	[image: image4.png]




	[image: image1.emf]
LICEO CLASSICO STATALE “DANIELE CRESPI”
Classico e Linguistico
Via G. Carducci 4 – 21052 BUSTO ARSIZIO (VA)

www.liceocrespi.it-Tel. 0331 633256 - Fax 0331 674770 - E-mail: lccrespi@tin.it
C.F. 81009350125 – Cod.Min. VAPC01000A
	[image: image2.jpg]G CISQCERT




     UNI EN ISO 9001: 2008

 SHAPE  \* MERGEFORMAT 


    


Classe  III L                                                                                                             a. s. 2008/ 09
LAVORO ESTIVO DI FILOSOFIA

Definizioni:

relativismo- Demiurgo- sinolo- ironia (Socrate)- sillogismo- etere- doxa- ontologia- accidente- dualismo antropologico- chora- logica formale

(massimo 3 righe per ogni definizione)

Trattazioni sintetiche:

1)   “L’uomo è misura di tutte le cose”: come è argomentata da Protagora questa sua tesi?

      (8 righe)

2)   Nulla è: come possiamo interpretare questa tesi gorgiana?

      (6 righe)

3)   Cosa nega la terza tesi di Gorgia e quale opportunità nuova apre?

      (8 righe)

4)   Spiega l’affermazione socratica secondo la quale una vita senza ricerca non è degna di essere     

      vissuta. (8 righe)

5)   Spiega perché, riguardo a Socrate,  è possibile parlare di intellettualismo etico.

      (6 righe)

6)   Spiega il significato della seconda navigazione di Platone. (6 righe)

7)   Esplicita il rapporto esistente, per Platone, tra idee e cose. (8 righe)

8)   Spiega qual è l’origine dello stato per Platone. (6 righe)

9)   Illustra i caratteri fondamentali dell’escatologia platonica. (10 righe)

10)  Esplicita i diversi significati del termine metafisica in Aristotele. (10 righe)

11)  Esplicita la critica aristotelica alla teoria delle idee di Platone. (6 righe)

12)  Evidenzia i diversi significati che il termine mutamento assume in Aristotele. (8 righe)

Analisi del testo filosofico

Testo 1

"E arrivati ai cinquant' anni, quelli che si siano segnalati in tutto e per tutto e negli studi e nelle opere (a)   si devono condurre al termine ultimo e costringerli volgendo in su il lume dell'anima a guardare proprio ciò che dà la luce ad ogni cosa, affinché, veduto che abbiano il bene in se stesso (b), servendosi di quello come di esemplare, abbiano a porre in ordine per il resto della vita la città e i privati e se stessi (c), ciascuno per la sua parte, il più del tempo occupandosi di filosofia, ma quando venga la lor volta sobbarcandosi altresì le cure politiche, e sostenendo ciascuno per il bene comune gli uffici pubblici, non perché ciò sia una cosa bella, ma perché è una cosa necessaria; e così, educati continuamente altri simili, e lasciatili in cambio loro alla custodia dello stato, vadano ad abitare le Isole dei beati………………….

Dei governanti veramente belli, disse lui, caro Socrate, ci hai disegnati.

E anche delle governanti, dissi io, caro Glaucone. Infatti non credere che quello che ho detto l'abbia detto per gli uomini più che per le donne, quante almeno ne nascono di adatte per indole.

Ed è giusto, disse, se devono avere tutto in comune alla pari con gli uomini, come abbiamo veduto."

1)  A quale criterio fa riferimento Platone con l'espressione contrassegnata da (a)? (3 righe)

2)  Cosa significa l'espressione di cui al punto (b)? (4 righe)

3)  Quale idea di Platone trovi espressa nelle parole evidenziate al punto (c)? (4 righe)

4)  Dove è espresso il concetto di carica pubblica come servizio? (sottolinea nel testo)

Testo 2

“Se voi mi diceste così:”O Socrate ti lasciamo andare a patto che tu non perda più il tuo tempo in codeste ricerche, né più ti occupi di filosofia” ……..io vi risponderei così: “O miei concittadini di Atene, io vi sono obbligato e vi amo; ma obbedirò piuttosto al Dio che a voi; e finché io avrò respiro, e finché io ne sarò capace, non cesserò mai di filosofare e di esortarvi e ammonirvi, chiunque io incontri di voi e sempre, e parlandogli al mio solito modo, così: “O tu che sei il migliore degli uomini, tu che sei Ateniese, cittadino della più grande città e più rinomata per sapienza e potenza, non ti vergogni tu di darti pensiero delle ricchezze per ammassarne quante più puoi, e della fama e degli onori; e invece dell’intelligenza, della verità e della tua anima, perché ella diventi quanto più è possibile ottima, non ti dai affatto né pensiero né cura?”.  E se taluno di voi dirà che non è vero, e sosterrà che se ne prende cura, io non lo lascerò andare senz’altro, ne me ne andrò io, ma sì lo interrogherò, lo studierò, lo confuterò; e se mi parrà che egli non possegga virtù ma solo dica di possederla, io lo svergognerò dimostrandogli che le cose di maggior pregio egli tiene a vile e tiene in pregio le cose vili. E questo io lo farò a chiunque mi capiti, a giovani e a vecchi, a forestieri e a cittadini; e più ai cittadini, a voi, dico, che mi siete più strettamente congiunti. Ché questo, voi lo sapete bene, è l’ordine del dio; e io sono persuaso non ci sia per voi maggior bene nella città di questa mia obbedienza al dio. Né altro in verità io faccio con questo mio andare attorno se non persuadere voi, e giovani e vecchi, che non del corpo dovete avere cura né delle ricchezze né di alcun’altra cosa prima e più che dell’anima, sì che ella diventi ottima e virtuosissima; e che non dalle ricchezze nasce virtù, ma dalla virtù nascono ricchezze e tutte le altre cose che sono beni per gli uomini, così ai cittadini singolarmente come allo stato. Se dunque parlando in questo modo corrompo i giovani, sta bene, vorrà dire che queste mie parole sono rovinose; ma se taluno afferma che io parlo diversamente e non così, costui dice cosa insensata. Per tutto ciò…., mi assolviate o non mi assolviate, siate in ogni modo persuasi che io non farò mai altrimenti che così, neanche se dovessi morire non una ma più volte”.

(Apologia)

1) Rintraccia nelle parole di Socrate, per quanto ti è possibile, i momenti del dialogo socratico.

 (4 righe)

    2)   Si può parlare di fedeltà di Socrate al proprio filosofare?(4 righe)

3)   In cosa consiste la rivoluzione socratica nell’etica e da dove lo deduci? (5 righe)

Testo 3

“L’anima, quando per qualche sua ricerca si vale del corpo, adoperando la vista o l’udito o altro senso qualunque (perché ricercare mediante il corpo è come dir ricercare mediante i sensi), allora l’anima è trascinata dal corpo a cose che non sono mai costanti, ed ella medesima va errando qua e là e si conturba e barcolla come ebbra, perché tali appunto sono le cose a cui si appiglia….. quando invece l’anima procede tutta sola in se stessa alla sua ricerca, allora se ne va dov’è il puro, dov’è l’eterno e l’immortale e l’invariabile; e, come di questi è congenere, così sempre insieme con questi si genera, ogni volta che le accade di raccogliersi in se medesima e le è possibile; e cessa dal suo errare, e rimane sempre rispetto ad essi invariabilmente costante, perché tali sono appunto codesti esseri cui si appiglia, e questa sua condizione diciamo intelligenza.” (Platone, Fedone)
1)   L’autore opera qui una distinzione tra due tipi di conoscenza. Quali? (2 righe)

2)   “Cose che non sono mai costanti”. A quali cose si riferisce? Perché non sono mai costanti? (3 righe)

3)   In che luogo c’è il puro, l’eterno, l’immortale e l’invariabile? (1 riga)
4)   A cosa si riferisce quando cessa di errare?  (2 righe)
5)   Cosa vuol dire l’espressione “come di questi è congenere”? (2 righe)
Testo 4

“Poiché la natura è principio del movimento e del cangiamento e noi stiamo studiando metodicamente la natura, non ci deve rimaner nascosto che cosa sia il movimento. E’ inevitabile, infatti, che, se questo si ignora, si ignori anche la natura….

………senza luogo e vuoto e tempo pare impossibile che vi sia movimento. E’ chiaro, dunque, che per questo motivo e per il fatto che queste cose sono comuni a tutti gli uomini e universali per tutti, bisogna por mano all’indagine su ciascuna di esse (ché lo studio delle singole proprietà è posteriore a quello delle cose comuni) ; e in primo luogo, come dicevamo, bisogna trattare del movimento.

C’è qualcosa che è solo in atto, e qualcosa che è in potenza e in atto: e tale distinzione va applicata all’essenza determinata, alla quantità, alla qualità e, parimenti, alle altre categorie dell’essere…..

Non vi è però un movimento al di fuori delle cose; infatti, perché vi sia cangiamento, è indispensabile che la cosa che cangia o per sostanza o per quantità o per qualità o per luogo, né,  come abbiamo detto, si potrà trovare alcunché di comune alle cose soggette al cangiamento, senza che esso sia né essenzs determinata né quantità, né qualità né alcuna delle altre categorie; sicchè non esisteranno né il movimento né il cangiamento di alcuna cosa al di fuori di quelle che abbiamo dette, perché non vi è nulla al di fuori di queste.

E ciascuna di esse esiste in un duplice modo, ad esempio, l’essenza determinata (la quale per un verso è forma, per l’altro è privazione) e così pure per la qualità (il bianco e il nero) e la quantità (l’intero e il non intero)….

Poiché, a proposito di ciascun genere, ciò che è in atto è stato distinto da ciò che è in potenza, l’atto di ciò che è in potenza, in quanto tale, è il movimento….”.  
1)  Riconosci l’autore e il tema trattato, specificando in quale scienza viene studiato. (2 righe)
2)  Perché, secondo l’autore affrontare questo tema è fondamentale? (5 righe)

3)  Quale è la tesi dell’autore? (2 righe)

4)  Come la argomenta? (8 righe)

Testo 5

“Per quanto concerne l’intelligenza, sorgono alcune difficoltà. Essa, pare, infatti, la più divina delle cose che, come tali, a noi si manifestano; ma, il comprendere quale sia la sua condizione per essere tale, presenta alcune difficoltà.

Infatti, se non pensasse nulla, non potrebbe essere divina, ma si troverebbe nella stessa condizione di chi dorme. E se pensa, ma questo suo pensare dipende da qualcosa di superiore a lei, ciò che costituisce la sua sostanza non sarà l’atto del pensare ma la potenza, e non potrà essere la sostanza più eccellente: dal pensare deriva infatti il suo pregio.

Inoltre, nell’ipotesi che la sua sostanza sia la capacità di intendere, sia nell’ipotesi che la sua sostanza sia l’atto dell’intendere, che cosa pensa? O pensa sé medesima, oppure qualcosa di diverso, o pensa sempre la medesima cosa, o qualcosa sempre diverso. Ma, è o non è cosa ben differente il pensare ciò che è bello, ovvero una cosa qualsiasi? O non è assurdo che essa pensi certune cose? E’ pertanto evidente che essa pensa ciò che è più divino e degno di onore e che l’oggetto del suo pensare non muta: il mutamento, infatti, implica sempre una mancanza e il mutamento costituisce sempre una forma di movimento”.
1)  Riconosci l’autore e il tema affrontato, specificando in quale scienza è studiato. (2 righe)

2)  Quale tesi sostiene? (2 righe)

3)  Come la argomenta? (8 righe)

Busto A., 19/ 06/ 09                                                                                                           L’insegnante

                                                                                                                                      Loredana Mottura






